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I primato di longevità al potere che la Thatcher 
hi celebrato nel primi giorni di quest'anno ha 
dato luogo agli omaggi formali che ci si poteva­
no aspettare In un'occasione del genere. E stato 
superato II record 'di 8 anni e 243 giorni in 

carica detenuto dal premier liberale Herbert Asgulth, 
In questo secolo, e le cronache dovevano pur registra­
re questo fatto. Ma, fra I vari commenti, quel che ha 
colpito è II volume e l'incisività delle opinioni critiche 
espresse soprattutto da quegli ex collaboratori che il 
progressivo consolidamento della fortuna politica di 
•Maggie» ha Inevitabilmente ilnlto col mettere alla por­
ta perchè non del tutto allineati col rigore e l'intransi­
genza della «sfida» neoconservatrice thaicheriana. 

U Thatcher ha 62 anni, Divenne leader del partito 
conservatore nel 1975 con quello che tulli gli osserva­
tori descrivono come un vero e proprio «colpo di ma­
no». o congiura di palazzo, contro I establishment To­
ry, Il più tradizionale, cosi come contro le correnti 
•liberal», La lolla Interna è continuata e I wels (i «mol­
li» o •badici» rispetto all'Impostazione dry, «asciutta», 
dell'ultra Ihatcherismo) sono stali, ad uno ad uno, 
accantonali. La Thatcher venne eletta primo ministro 
nel 1979: di quel primo governo, I quattro quinti sono 
stali eliminati; rimangono solo cinque ministri fra I 
quali soltanto la Thatcher ha conservalo l'Incarico ori­
ginale. L'accentramento del potere continua. Attorno 
al premier sono ora restali gli «yes men», quelli che 
dicono sempre di si. Nel frattempo è cresciuta anche 
la spesa per la presidenza del consiglio, il nucleo cen­
trale e assoluto che domina oggi la macchina governa­
tiva britannica. In novembre, l'Interrogazione di un 
deputato laburista è riuscita ad estrarre una cifra elo­
quente, L'apparato del numero 10 costa attualmente 
circa 5 milioni di sterline all'anno CI I miliardi di lire 
Italiane), ossia supera ormai l'appannaggio che II Par­
lamento attribuisce a Elisabetta II e alla Reggia. Ecco 
dunque un altro modo per ribadire l'aura regale In cui 
la Thatcher e vista specialmente nell'encomio perenne 
che I mass media, in un modo o nell'altro, gli tributano. 
Fa concorrenza alla Regina e Lord Hallsham (ex mini­
stro per la Giustizia) dice che, per autorità e polso, gli 
ricorda la prima Elisabetta, indiscussa padrona dell'In­
ghilterra nel secolo XVI, John Noti (titolare della Dife­
sa all'epoca della guerra delle Falklands, e poi dimis­
sionarlo) aggiunge che la «regina Maggie» è pronta ad 
esagerare, ama là discussione e addirittura il diverbio 
sapendo che comunque la vince sempre lei. GII episo­
di sono troppo numerosi per enumerarli - aggiunge 
Noti - e chi non ce la fa, prima o dopo, è costretto ad 
andarsene. Ecco quindi l'Immagine di una Thatcher 
che esercita II potere essoluto (grazie al cento seggi di 
maggioranza al comuni) sulla base però di appena II 
41 % del volo popolare grazie al meccanismo del colle-

Slo unico che, come è noto, premia la stabilità ai danni 
ella rappresentatività. Cosi, più di una mela del paese 

la respinge e gradirebbe avere un'opposizione parla­
mentare sufflclenlemenle torte e omogenea tanto da 
potersi sbarazzare di lei. Anche fra I conservatori, co­
me «I è detto, c'è chi morde II Ireno. 

a II paradossa è appunto questo: che alla Tha­
tcher è stalo apparentemente concesso, come 
a nessun altro primo ministro prima di |ei, di 
neutralizzare ogni opposizione, di superare 
qualunque ostacolo, contraddizione ed errore, 

rimanendo In sella, per tre elezioni consecutive, smen­
tendo di volta In volta le troppo affrettale previsioni di 
un suo eventuale «logoramento». Fino ad oggi, E do­
po? Il suo record di longevità promette di estendersi, 
per altri quattro anni, fino al 1992. Fra I pupazzi animati 
del programma satirico «Spitting images», alla tv, la 
Thatcher viene raffigurata in posa churchlllana, sigaro 
In bocca, mentre sgrida, strapazza e mette a tacere I 
suol ministri I quali, durante le sedule di consiglio, 
cercano di porsi In salvo sotto la tavola. Anche gli 
Incontri settimanali del governo - sotto una Thatcher 
sempre più «presidenziale» - sono stati ridotti a solo 
unoi una discussione unilaterale, affermano I critici, 
per ascoltare la voce del «boss» La Thatcher sembra 

Ì
ver ormai via libera e, nelle prossime legislature, pro­
pella di dar attuazione, senza compromesso alcuno, 

al pieno dispiego del Ihatcherismo che lei vede adesso 
come «una crociala per la rigenerazione morale e spiri­
tuale» del paese. Ma proprio qui sta il pericolo dell ec­
cesso di potere, Il dominio assoluto che finisce con 
l'Isolarla, la disponibilità più ampia che rischia di sot­
trame spazio di manovra. A quali altri traguardi sta 
pensando: ristrutturazione del servizio medico nazio­
nale, riforma liscale (altri sgravi per I ricchi), pnvatlzza-
llone dell'acqua e dell'elettricità...? Ormai non sembra 
esserci più alcun conllne al dilagare dell'ideologia 
neoconservatrice, Ma è un gigante col piedi di argilla. 
A chi gli domandava quale sarebbe il più grande suc­
cesso a cui può ancora aspirare la signora del numero 
10, l'ex ministro Jophn Noti, l'altra sera In tv, ha rispo­
sto! «Riuscire a capire quale la migliore occasione per 
lei di uscire di scena». Vale a dire, come mettere fine al 
paradosso di un governo autoritario che ha diviso il 
paese, ad un Immagine che mentre può riscuotere un 
alone di consensi diplomatici all'estero continua ad 
essere avversata dalla maggioranza in patria. 

.L anno delle presidenziali in Francia / 2 
I socialisti attendono le decisioni del «padre» 
Centristi e gollisti si preparano a una feroce zuffa 

• 1 PARIGI Una zona d'om­
bra sta divorando le antiche 
certezze di cui si nutriva l'opi­
nione francese; una zona 
d'ombra per ora soliamo fasti­
diosa come un Insello di cui si 
avverte la nomade presenza 
senza possibilità di localizzar­
lo, ma che alla lunga può di­
ventare Intollerabile. Fer la 
prima volta nella storia della 
Quinta Repubblica - che avrà 
trent'annl nel maggio prossi­
mo, In coincidenza con le ele­
zioni presidenziali - una buo­
na parte dell'elettorato rischia 
di arrivare alla viglila del voto 
praticamente «al buio», impre­
parata alla scella capitale del­
l'uomo che per sette anni do­
vrà assumere le immense re­
sponsabilità che la Costituzio­
ne golllana allnbulsce al capo 
dello Stato. Più I gloml passa­
no. in effetti, e meno l france­
si, di destra o di sinistra che 
siano, vedono chiaro nel loro 
avvenire di elettori avendo 
non poche difficoltà a definire 
o anche solo a Immaginare, 
fisicamente e soprattutto poli­
ticamente, il profilo del loro 
candidato. 

Prendiamo l'elettorato so­
cialista: tra Mitterrand, che 
deciderà soltanto quattro 0 
cinque settimane prima del 
voto se riproporsi o no come 
successore di isé stesso, e Ro-
card che è già candidato ma 
che potrebbe essere costret­
to, come nel 1981, a rinuncia­
re alla corsa all'Eliseo se Mit­
terrand decidesse di prender­
vi parte - e ssnza parlare di 
altri pretendenti socialisti, co­
me Chevenement, che non 
mancherebbero di manife­
starsi per fare lo sgambetto a 
Rocard - questo elettorato, 
per ora, non ha alcun punto 
stabile di riferimento sul quale 
fissare la propria scelta. E se è 
vero che si stanno moltipll­
cando le iniziative più dispara­
le per dire al «padre, di non 
abbandonare I suol «figlia, tulli 
sanno che non per questo Mit­
terrand precipiterà la sua de­
cisione e in marzo soltanto, 
non prima, farà sapere se con­
ia o no di evitare alla sinistra 
di sentirsi orfana. 

D'altro canto 11 Partilo so­
cialista, paralizzato dall'inde­
cisione programmatica di Mit­
terrand e travagliato dalle lot­
te di corrente - all'ultima riu­
nione del Comitato direttivo, 

Aspettando 
Mitterrand 

La Francia è alla vigilia delle presi­
denziali, Per chi votare? Per la prima 
volta nella storia della quinta Repub­
blica gran parte dell'elettorato è in 
gravi difficoltà a scegliere il proprio 
candidato. Un'incertezza in gran par­
te determinata dallo stesso Mitter­
rand che deciderà soltanto prima del 

voto se ripresentarsi. L'indecisione 
non pesa solo sull'elettorato sociali­
sta, ma blocca tutti coloro che, a de­
stra o a sinistra di questo partito, non 
hanno intenzione di mandare all'Eli­
seo né Chirac né Barre. Centristi e 
gollisti, dal canto loro, si accapiglia­
no da alcuni mesi. 

lo scorso novembre, tre diver­
se proposte lo hanno simulta­
neamente Invitato a collocarsi 
a sinistra, al centro sinistra e al 
Centro - non è certo in grado 
di adempiere al suo ruolo di 
bussola politica. E nell'attesa 
gli entusiasmi si smussano, le 
certezze perdono di consi­
stenza e le speranze si dilui­
scono poco a poco in un rea­
le-quotidiano che non tollera 
l'attendismo, 

Ma non si tratta solo di que­
sto, Sarebbe sbagliato o trop­
po schematico pensare che 
l'Indecisione di Mitterrand di­
sorienti soltanto l'elettorato 
socialista. Nel 1981, per 
esemplo, Mitterrand (u eletto 
al secondo lumo contro Gì-
scard d'Eslaing, presidente 
uscente, grazie all'afflusso 
supplementare e decisivo del 
voti comunisti e di un buon 
cinque per cento di voti pro­
venienti dal centro-destra, 
cioè da centristi delusi dal 
precedente settennio giscar-
diano e da gollisti lanciati da 
Chirac al linciaggio politico 
del suo ex alleato, 

E noto che una elezione 
presidenziale » suffragio uni­
versale è il momento più acu­
to della personalizzazione 
della lotta politica perché mi-

Jione la scelta di una persona 
Isica, prima ancora che di un 

AUGUSTO PANCALOI 

programma, di un uomo capa­
ce di rappresentare degna­
mente la nazione sul piano in­
ternazionale e di garantire il 
buon funzionamento delle 
istituzioni su quello interno: 
allora l'incertezza attorno al 
nome del candidato socialista 
blocca non soltanto l'elettora­
to e il Partito socialista ma an­
che lutti coloro che, a destra 
o a sinistra di questo partito, 
moderati o comunisti, non 
hanno l'intenzione di manda­
re all'Eliseo né Chirac, né Bar­
re e al tempo stesso non sono 
disposti a votare «a scatola 
chiusa» per un anonimo can­
didalo socialista. 

Sul plano delle scelte I co­
munisti non hanno teorica­
mente alcun problema e, co­
munque, non hanno 1 proble­
mi del Partito socialista. Poi­
ché la Conferenza nazionale 
ha votato In giugno, quasi al­
l'unanimità, In lavore di André 
Lajoinie - presidente del 
gruppo parlamentare alla Ca­
mera e membro delia Segrete­
ria - come candidalo del Par­
tito comunista alle elezioni 
presidenziali, tutta l'organiz­
zazione del partito si è messa 
in movimento per appoggiar­
ne la campagna elettorale. 

Ma la teoria è una cosa e la 
pratica è un'altra e il candida­
to Lajoinie, che sta tagliandosi 

una buona porzione dì popo­
larità e di simpatia nei comizi 
e sul piccolo schermo, è en­
tralo in competizione col pe­
so di una enorme responsabi­
lità sulle spalle robuste: man­
tenere e, nel migliore dei casi, 
aumentare l'ultimo risultato 
elettorale, quel magro 9,8 per 
cento ottenuto alle legislative 
del 1986, la quota più bassa 
toccata dal Pel che dalla libe­
razione al 1956 era stato il pri­
mo partito di Francia e che 
fino al 1980 s'era mantenuto 
al di sopra de) 20 per cento. 
Ora, se si pensa che una ele­
zione presidenziale è sempre 
svantaggiosa per il candidato 
comunista, se non altro per­
ché l'elettorato di sinistra è 
tentato fin dal primo turno dal 
«voto utile» In favore del can­
didato di sinistra che ha mag­
giori possibilità di passare al 
secondo turno; che quel 9,8 
per cento è il quarto insucces­
so consecutivo del Pcf dopo 
le presidenziali e le legislative 
del 1981 e le europee del 
1984; che il Pcf dirà soltanto 
dopo il primo turno per chi i 
suoi elettori dovranno votare 
al secondo, appare evidente 
la gravità del compito affidato 
a Lajoinie, cui i sondaggi attri­
buiscono attualmente un risul­
tato oscillante tra II 4 e il 6 per 
cento. Marchais, al recente 

26' Congresso, ha parlato di 
«compito enorme» e non esa­
gerava 

Ad aggravare questo com­
pito è poi venuta, nelle ultime 
settimane, l'entrata in campo 
elettorale di Pierre Juquin, 
membro del Ce fino a qualche 
mese fa, portavoce dei «rinno­
vatori» che, avendo latto atto 
di candidatura, è stato succes­
sivamente espulso dal partito. 
La Direzione comunista e 
«l'Humanité» accusano Juquin 
di «lavorare per 1 socialisti». 
Juquin, dal canto suo, cerca e 
trova appoggi come può e do­
ve può: tra quei comunisti che 
non si riconoscono più nel­
l'attuale gruppo dirigente, 1 
•verdi», le organizzazioni stu­
dentesche e enti-razziste e i 
gruppi di estrema sinistra, un 
po' per non apparire soltanto 
come «l'antl-Lajoinie» e so­
prattutto per raccogliere sim­
patie e voti in uno spazio poli­
tico più vasto di quello dei co­
munisti critici, che esistono, e 
non da ien, che hanno creato 
problemi di direzione in nu­
merose (ederazioni ma che 
non sono tutti riconducibili al­
la figura di Juquin e costitui­
scono un fenomeno in ogni 
caso limitato nell'Insieme or­
ganizzativo del Pcf. 

Tutto sommalo non si può 
dire che l'elettorato di sini­
stra, Il «peuple de gauche», si 
trovi nelle migliori condizioni 
per scegliere e per impedire 
che, con la riconquista dell'E­
liseo, la destra porti a compi­
menta la grande restaurazio­
ne abbozzata nel 1986 con la 
vittoria di Chirac. 

La sola «consolazione» per 
la sinistra, se di consolazione 
si può parlare in questo caso, 
è che le due formazioni di de­
stra, I centristi e I gollisti, 
avendo già 1 loro rispettivi 
candidali in Barre e Chirac, 
hanno comincialo ad accapi­
gliarsi da alcuni mesi sicché 
non è da escludere una feroce 
zuffa allorché la campagna 
elettorale verrà ufficialmente 
aperta. 

Barre, nella sua posizione 
di «battitore libero», non 
avendo incarichi di governo 
ma conservando malgrado 
lutto l'etichetta di «migliore 
economista di Francia» affib­
biatagli nel 1976 da Glscard 
d'Eslaing, non risparmia una 
critica alla politica economica 
chirachiana. E Chirac non si 
stanca di ricordare o di far ri­
cordare che Barre, capo del 
governo dal 1976 al 1981, era 
riuscito a portare l'inflazione 
dal 7 al 14 per cento e la di­
soccupazione da 700mila a un 
milione e mezzo di senzalavo-
ro. E prevedibile dunque, tra I 
due candidati di destra, una 
lolla non dissimile da quella 
tra Chirac e Giscard d'Estaing 
che contribuì in modo decisi­
vo, nel 1981, alla vittoria fina­
le di Mitterrand. 

A questo punto, tra un col­
po basso e una coltellata, an­
che l'elettore di destra ha non 
poche difficoltà a orientare la 
propria scheda mentre Le 
Pen, nel suo angolo di estre­
ma destra, si prepara a «ven­
dere» i suoi voti del primo tur­
no al miglior offerente sapen­
do che saranno indispensabili 
sia a Barre che a Chirac per la 
vittoria al secondo turno. 

Cosi viene preparato (o 
non preparato) {elettorato 
francese alla grande e decisi­
va scelta del presidente della 
Repubblica, In una atmosfera 
di nebbie persistenti che sfu­
mano e deformano i profili 
dei personaggi. E quando ver­
ranno accesi i riflettori per lo 
scontro finale sarà forse un 
po' tardi per una scelta ocula­
ta e ragionata. 

Restano 1 sondaggi, chiari 
almeno quelli perchè danno 
sempre Mitterrand vincente. E 
se non sì presentasse? «Gesù, 
fate lucei». 

Intervento 

Ecco la prima riforma: 
eliminare il sistema 

delle preferenze 

FRANCO •AISANINI 

S ulla scia delle 
impostazioni 
minimalistlche 
di chi vorrebbe 

•^•^•i ridurre le rifor­
me Istituzionali a qualche 
controversa modifica dei 
regolamenti parlamentari 
(impostazioni peraltro net­
tamente contraddette dal 
messaggio di fine anno del 
capo dello Stato), vi è chi 
propone (Forlani e altn) di 
rinunciare ad ogni idea di 
riforma elettorale e di tener­
ci le leggi in vigore. La pre­
messa da cui muove Forlani 
è certo condivisibile: nessu­
na legge elettorale è perfet­
ta. Ma ciò non basta a con­
traddire la convinzione dif­
fusa che nelle nostre leggi 
elettorali i difetti superino di 
gran lunga i pregi. Non esi­
me dunque dal soppesare 
pregi e difetti di queste leggi 
e delle possibili alternative. 
Non è questo, tuttavia, un 
esercizio da fare in astrano. 

E così: una cosa sono le 
elezioni comunali, nelle 

Suali si designano i titolari 
i assemblee che esercite­

ranno esclusivamente com­
pili di autogoverno e di am­
ministrazione; un'altra cosa 
sono le elezioni della massi­
ma assemblea legislativa 
del paese, che è chiamata 
non soltanto ad esprimere 
un governo, ma anche a de­
cidere direttamente sulle li­
bertà e I diritti del cittadini, 
sulle regole del gioco de­
mocratico, su scelte talvolta 
irreversibili. E ancora: una 
cosa sono i paesi dove siste­
mi elettorali maggioritari, 
applicati fin dalle origini 
dell'ordinamento democra­
tico, hanno contribuito a 
modellare sistemi politici 
bipartitici, agevolali da con­
testi socioculturali relativa­
mente omogenei; un'altra 
cosa sono i sistemi politici 
fortemente articolati e plu­
ralistici, socialmente e cul­
turalmente disomogenei. In 
questi ultimi, leggi elettorali 
maggioritarie comprime­
rebbero artificialmente la 
complessità politica e so­
ciale; pregiudicherebbero 
la rappresentatività e dun­
que la legittimila delle istitu­
zioni; anziché integrare i 
gruppi minoritari, li spinge­
rebbero verso comporta­
menti extraparlamentari. 
Queste distinzioni vengono 
troppo spesso Ignorate da 
chi propone (da Pannella a 
Segni, da Montanelli a Scal­
fari) sistemi maggioritari an­
che per il nostro Parlamen­
to. 

Beninteso, il problema 
della stabilità degli esecutivi 
esiste, e va affrontato, Ma 
può essere risolto con mec­
canismi diversi dalle leggi 
elettorali. La Germania re-
derale ha governi stabili e 
leggi elettorati proporziona-
li.llrisultato - storicamente 
inconfutabile - è stato otte­
nuto anche grazie al mecca­
nismo della sfiducia costrut­
tiva. Anche da noi - mi pare 
- la proporzionale può es­
sere difesa se, come pro­
pongono Natta e Occhello, 
si introducono innovazioni 
nei rapporti tra Parlamento 
e governo intese a stabiliz­
zare le maggioranze e, in­
sieme, a restituire al Parla­
mento piena libertà nelle 
scelte di sua competenza. E 
così: concedere la fiducia 
parlamentare, all'inizio del­
la legislatura, a un presiden­
te del Consiglio sulla base 
di un programma; renderlo 
libero e responsabile della 
scelta dei ministri: stabilire 
l'obbligo di nportare al di­
battito e al voto del Parla­
mento ogni minaccia di cri­
si; stabilire l'obbligo di Indi­
care, nelle mozioni di sfidu­

cia, il nome del nuovo pre­
sidente del Consiglio e II 
programma del nuovo go­
verno 

Dobbiamo allora tenerci 
le leggi elettorali che abbia­
mo, come sostiene Forlani? 
Nient'allatto, Anche per l'e­
lezione del Parlamento, e 
pur escludendo soluzioni 
maggioritarie, correzioni 
importanti meritano diesse­
re attuate. Innanzitutto per 
eliminare II sistema delle 
preferenze, Nel contesto at­
tuale, esso consente solo In 
apparenza all'elettore dì 
conlare nella designazione 
degli eletti: il suo voto ha un 
peso marginale, Infatti, di 
fronte al «pacchetti» di pre­
ferenze manovrati da grup­
pi di Interesse, clientele, or­
ganizzazioni di categoria, 
apparati di partito; l'alto co­
sto delle campagne eletto­
rali personali favorisce ;la 
corruzione, Il peculato, la 
degenerazione della politi­
ca in guerra per bande, 
mercato di clientele, sparti­
zione di incarichi e preben­
de: che II Pei sia finora rima­
sto esente da questo can­
cro, è ben modesta soddi­
sfazione, 

E possibile restituire all'e­
lettore un potere reale nella 
scelta del candidati, elimi­
nare Il sistema delle prefe­
renze, e insieme mantenere 
il metodo proporzionale? 

I l modo migliore 
per farlo e - a 
mio avviso - In­
dicato dal meto-

• a » do Geyerhahn, 
ribattezzato da Mortati me­
todo della «rappresentanza 

nominali, e l'altra metà su 
liste di partilo «bloccale». 
L'elettore dispone di due 
voti: col primo elegge il rap­
presentante del suo colle­
gio, col secondo determina 
la composizione proporzio­
nale dell'Intera Camera 
(nell'assegnazione del seg­
gi si tiene intatti contro di 
quelli già conquistati, nel 
collegi uninominali). E un 
sistema che, oltre tulio, Im­
pone al parliti scelte ocula­
te nella designazione del 
candidati, per 11 rischio di 
essere altrimenti smentiti 
dagli elettori. E che consen­
te anche la presentazione di 
candidature indipendenti, 
nei collegi uninominali, rat-
forzando l'autonomia degli 
eletti nel confronti delle se­
greterie dei partiti. 

Un secondo obiettivo 
che può essere perseguito è 
quello di disincentivare 
l'eccessiva frammentazione 
del sistema politico, la pro­
liferazione di liste locali o 
categoriali: oltre un certo li­
mite, essa non rappresenta 
Infatti una ricchezza demo­
cratica, ma rende Ingover­
nabile il sistema delle istitu­
zioni. I tedeschi hanno ri­
solto il problema con uno 
sbarramento del 5%: chi 
non lo raggiunge, non ottie­
ne seggi in Parlamento. La 
soluzione appare troppo 
drastica; rischia di operare 
una semplificazione artifi­
ciosa della complessità po­
litica. Ma uno sbarramento 
minore deve - mi pare - es­
sere preso In considerazio­
ne. In fondo uno sbarra­
mento c'è anche nella legge 
elettorale vigente (Camera 
e Senato). Ma esso opera In 
modo casuale, favorendo te 
liste mìnon relativamente 
(orti in una delle grandi cir­
coscrizioni. La scelta equili­
brata di uno sbarramento 
ragionevole può rendere ra­
zionale e utile ciò che oggi 
appare arbitrario e incoe­
rente. 
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mt La nuova attività com­
merciale inaugurata in Giap­
pone era da tempo (è proprio 
Il caso di dirlo) nell'aria: sono 
stati aperti i primi «Bar 02», 
che forniscono boccate di os­
sigeno a pagamento ai clienti 
desiderosi di inalare il prezio­
sissimo gas, profumato se­
condo i gusti, al limone, al 
funghi, al caffè o alla menta; e 
la ditta Nlppon Sanso ha co­
minciato la vendita di confe­
zioni da cinque litn del pro-
dolio «Oxy», con l'obiettivo, 
per ora, di piazzarne un milio­
ne all'anno. Il portavoce della 
Nippon Sanso ha cosi spiega­
to il successo del prodotto «I 
giapponesi 'sono più ricchi, 
più consapevoli dell'inquina-
memo che affligge le grandi 
città e dello stress sotto cui 
trascorre la loro vita quotidia­
na. La gente desidera cose 
utili perla salute» 

La notizia ha risveglialo in 
me due reminiscenze giovani­
li Una proviene dagli studi 
medici. Avendo letto che 
•Oxy» contiene ossigeno a! 

95 per cento, ho confrontato i 
miei ricordi di un effetto noci­
vo dal gas, a queste concen­
trazioni, con il testo di fisio­
logia umana del premio No­
bel B.A. Houssay (Ed. Il pen­
siero scientifico, pag. 327). 
Scrive Houssay che «quasi 
sempre si ottengono gli stessi 
benefici con ossigeno al 60 
per cento, concentrazione al­
la quale questo gas non pre­
senta pericoli». Questi posso­
no invece insorgere con dosi 
maggiori Mi auguro per la 
buona salute dei giapponesi 
che I baristi e I venditori dilui­
scano il prodotto, come si di­
ce che faccia l'oste disonesto 
con II vino 

L'altra reminiscenza viene 
dai racconti degli emigranti 
Italiani nell'America del Sud 
Molti provenivano da Napoli. 
si sa. Lo dice anche la celebre 
canzone: Panano' e basii-
mente/' pe' «erre assale tun-
lane/ cantano a buordo- so'/ 
napuhtane! (Il Direttore scu­
serà I miei errori di grafia par­
tenopea), Orbene, sfruttando 

IERI E DOMANI 
GIOVANNI BERLINGUER 

Se n-asce voglia 
di sniffare ossigeno 

il fatto che luntano' a Napu-
le/ min se po' sta, alcuni.. 
audaci imprenditori (direm­
mo oggi) avevano avuto l'i­
dea di portare l'aria dì Napoli 
a Buenos Aires, Caracas e al­
tre città, chiusa in bottiglie si­
gillate, per venderla agli emi­
grati 

Fa piacere pensare che sia­
mo stati noi italiani i primi ad 
avviare un commercio, quello 
della roba da respirare, che 
ora per merito degli imitatori 
giapponesi si preannunci fio­
rente. Non so come gli emi­
grali potessero avere la cer­
tezza che l'aria fosse proprio 
di Napoli. Forse il vago profu­
mo del fiori e del mare. Ora 

sarebbe più facile indentifi-
carla per le puzze, perché 
ogni città inquinata ha i suoi 
odori- Tokyo. Città del Messi­
co, Roma. Napoli. Gli odori di 
Napoli, appunto, furono per­
cepiti acutamente nel luglio 
1961 da un grande economi­
sta, Luigi Einaudi, che si tro­
vava in quella città. Un comu­
ne forestiero avrebbe soltan­
to storto il naso, starnutito, 
protestato. Einaudi, oltre a 
ciò, ne dedusse subito alcune 
leggi economiche, che rese 
pubbliche in una delle sue 
Prediche della domenica. La 
prima è che, essendo l'aria un 
bene comune, «il reato che 
compiono le ciminiere vomi­

tanti fumo e polvere si chiama 
furto». La seconda è clie, es­
sendo tecnicamente possibile 
«rimangiarsi il fum> > e la pol­
vere», alcuni stabilimenti pro­
duttori «sono scorrettamente 
avvantaggiati perché nel cal­
colo del costo del cemento e 
dell'acciaio non si tiene con­
to del costo di rimangiarsi il 
lumo e la polvere... preferi­
scono non pagare il costo e 
accollarlo al pubblico, ossia 
agli innocenti». Queste leggi, 
enunciate da un liberista pu­
ro, sono ovviamente trascura­
le In Italia. Qui non vale II 
principio «chi Inquina paga», 
e tanto meno quello ben più 

moderno ed elflcace «produr­
re senza inquinare». Temo 
che altrettanto accada in 
Giappone, e che su queste ba­
si i suoi calcoli la Nippon San­
so, produttrice di ossigeno da 
consumare al bar oppure a 
domicilio. 

Se ne avessi le competen­
ze, cercherei anch'io di de­
durre qualche leggina econo­
mica dalle dichiarazioni del 
portavoce di questa dilla. Dal­
la prima e dall'ultima frase. 
L'Inizio: «1 giapponesi sono 
più ricchi...» Invidiamoli pu­
re. Ma che cos'è la ricchezza, 
se impoverisce l'aria e le altre 
basi naturali della vita? La fi­
ne. «La gente desidera cose 
utili per la salute». Amm citia­
molo pure. Ma perché la salu­
te deve sempre Implicare l'ac­
quisto di un prodotto, la tra­
sformazione in merce di un 
bene comune? E poixhe co­
s'è un desiderio? I dizionari lo 
definiscono «voglia di posse­
dere cosa che ci manca». Ma 
ciò che manca, all'Inizio, è 

l'aria pura, non l'ossigeno in 
bombole. Se nasce voglia di 
bombole, vuol dire che a una 
distorsione delle cose d'aria) 
si è aggiunta, altrettanto gra­
ve, una distorsione del desi­
deri. 

Fortunatamente, l'Immagi­
ne di milioni di giapponesi in­
tenti a fiutare ossigeno come 
cocaina è per ora lontana, e 
l'apertura dei «Bar O,» sem­
bra ancora circoscritta. Tra 
l'altro le statistiche sanitarie 
parlano del Giappone come 
paese che ha raggiunto, in po­
chi decenni, il record mon­
diale della longevità. L'aria, 
tranne In qualche sito, non 
deve essere proprio pessima. 
Vedo però 11 nschlo che gli 
Imitatori, per i bar ossigenan­
ti, siano questa volta gli euro-
pel, Ho osservato un carto­
gramma dell'anidride solforo. 
sa nell'atmosfera del nostro 
continente: le concentrazioni 
maggiori si hanno in Inghilter­
ra, in Germania, nella vai pa­
dana e nell'Europa centro-
orientale. 
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